
PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Domenica 8 novembre 1981 

ROMA — Nella difficile lot
ta contro il flagello della 
droga, per il recupero dei 
tossicodipendenti,. troppo 
tempo si è perduto nella va
na ricerca dell'arma assolu
ta, della ricetta unica e riso
lutiva. Troppo spesso, men
tre infuriava la polemica 
tra coloro che Invocavano 
forme di liberalizzazione 
(per non parlare di chi esal
tava tutti 1 tipi di droghe co
me arrlcchimen to della per
sonalità, come scelta di vi
ta) e coloro che giungevano 
all'estremo opposto propo
nendo li ricovero coatto, le 
vittime del flagello si sono 
trovate sole, drammatica
mente sole dì fronte all'al
ternativa del carcere o della 
corsia di un ospedale. 

Dopo tante polemiche, la 
•giornata di discussione» 
promossa ieri dalla Federa
zione giovanile comunista 
per una 'battaglia di massa 
contro la droga e per esten
dere la solidarietà con i dro
gati», aperta al confronto e 
all'azione comune di tutte 
le forze democratiche, ha 
rappresentato un dato poli
tico e culturale estrema
mente positivo. Il punto d' 
incontro essenziale fra gio
vani comunisti e movimen
ti giovanili della sinistra e, 
prima ancora tra FGCI e 
Partito, che ha comportato 
correzioni anche coraggio
se, è in questi due dati: 1) la 

La proposta avanzata in un convegno a Roma 

La FGCI: contro la droga 
centri sociali di giovani 

in tutti i quartìeri 
Invito a tutte le forze democratiche ad un'azione unitaria -1 «centri» per rendere più 
efficace Fazione degli enti pubblici - Non esiste una ricetta Tisolutiva 

consapevolezza che occorre 
lavorare non solo sul piano 
dell'assistenza, ma anche 
su quello della prevenzione 
e della repressione perché vi 
è una catena unica (produ
zione, smercio e consumo) e 
quindi bisogna agire su cia
scuno dei tre anelli; 2} che 
l'unica ricetta valida e una 
non-ricetta, vale a dire tutti 
quei programmi di terapia-
recupero che, senza preten
dere risultati immediati e 
assoluti, cercano di aiutare 
il tossicodipendente ad as
sumere un ruolo attivo, a 
conquistare una scelta di 
vita alternativa a quella del
la droga. 

Non esiste il drogato tipo, 
. vi sono invece diversi gradi 
di rapporto con le droghe 
(una cosa è la droga legge
ra, un'altra la droga pesan
te) ed ogni tossicodipenden
te ha una sua particolarità, 
una sua storia personale. 
Da questa differente speci
ficità individuale deve par
tire qualsiasi azione di assi
stenza e di recupero. Pre
messo questo in base a mol
teplici esperienze in corso in 
varie città e regioni, il rela
tore (Leonardo Domenici, 
della segreteria nazionale 
della FGCI) ha individuato 
quattro livelli di intervento: 
lotta ai trafficanti, solida

rietà morale e materiale 
combinando l'azione pub
blica con il volontariato, I-
nlzlatlva nelle scuole e nelle 
carceri (aspetto quest'ulti
mo particolarmente dram
matico: il 30% del reclusi 
sono drogati e molto eleva
to è il numero dei suicidi), 
modifica della legge vigen
te. 

Ognuno di questi aspetti 
è stato approfondito, ma 
non a caso 11 tema centrale 
del dibattito è stato quello 
dell'azione per far crescere 
la 'cultura della solidarietà* 
verso 1 tossicodipendenti 
come aspetto di un protago
nismo giovanile che già si è 

manifestato positivamente 
in occasione del terremoto e 
nella lotta per la pace e che 
assume nella rivendicazio
ne di una diversa qualità 
della vita il suo obiettivo u-
nificante. 

La FGCI — ha detto Do
minici — intende sviluppa
re nel quartieri, nelle borga
te, <centri sociali giovanili» 
capaci di unire tutte le forze 
organizzate e di volontaria
to per la solidarietà e l'assi
stenza; centri che si collo
chino fra il servizio pubbli
co (ente locale, USL) e le 
strutture di recupero (co
munità terapeutiche, co

munità alloggio, cooperati
ve) in uno sforzo coordinato 
e di interscambio con gli ai' 
tri soggetti impegnati nella 
lotta contro la droga: opera
tori sanitari, agenti di poli
zia, magistrati. 

Questa impostazione ha 
trovato nel dibattito vasti 
consensi, sia di esponenti 
politici come il segretario 
dei giovani repubblicani, 
Giacalone, De Glovannan-
geli del PdUP, il Movimento 
federativo democratico, sia 
dì esponenti di diversi cen
tri (cooperativa Albedo di 
Roma, 'Magllana '80; 'Abe
le* di Torino, esponenti di 
Milano, Pisa, Napoli). DI 
particolare interesse l'inter
vento del segretario del 
'gruppo Lenard» di Torino 
che sì è dichiarato d'accor
do sul principio del consen
so del drogato per qualsiasi 
forma di comunità aperta o 
chiusa che sia. " 

Il compagno Giovanni 
Berlinguer si è soffermato 
su tre aspetti: l'esigenza di 
una battaglia di massa che 
impegni tutto il Partito e 
cresca sull'unità di tutte le 
forze democratiche; un'a
zione specifica nelle scuole; 
evitare il rischio che l'tagli» 
alla sanità tolgano il neces
sario sostegno agli organi
smi sanitari pubblici.. 

CO. t . 

Perché scandali e corruzione? Intervista con un medico a tempo pieno 

Il malato metà pubblico, metà privato 
;Leonardo Cimino, chirurgo al San Giacomo di Roma: «Il meccanismo della truffa scatta prima che il paziente entri in ospedale» 
•Una politica più coraggiosa nei confronti delle cliniche - Quando Condorelli trasferiva i suoi clienti dall'hotel Panama al Policlinico 

-ROMA — Case di cura e re-
sparti ospedalieri, medicina 
pubblica e attività privata: 
dove passa il confine? Alla 
domanda, che è poi il vero 
punto cruciale nella vicenda 
degli scandali sanitari roma* 
ni, potrebbero rispondere 
meglio di tutti quei cittadini, 
migliaia di pazienti, che, ora 
con un medico, ora con l'al
tro, hanno avuto la ventura 
di stabilire un ambiguo rap-

Eorto di cura per metà pub-
lieo e per metà privato, sa

pendo esattamente che, sotto 
quest'ultima veste, la tutela 
della loro salute era affidata 
ad un'atto elementarissimo: 
sborsare illecitamente dei 
quattrini. Il chirurgo Leonar
do Cimino fa un esempio: 
•Prendi il caso di una donna 
che aspetta un bambino. È 
seguita privatamente da un 
ginecologo, che lavora però 
in una struttura pubblica. 
Verrà spontaneo che, al mo
mento del parto, sia lo stesso 
medico ad assisterla. Ma 
questi, alla richiesta della 
donna, risponderà: se quel 
giorno sono di guardia, farò 
io il parto; altrimenti, voglio 
essere pagato per sostituire 
il collega di turno in camera 

' operatoria; 
Leonardo Cimino è «aiuto» 

al reparto chirurgia dell'o
spedale San Giacomo di Ro
ma: un reparto la cui funzio
nalità è pari a quella di un 
buon ospedale di livello in
temazionale. Rigorosamente 
a «tempo pieno* (-ma in re
parto — precisa — lo siamo 

per più del 90 per cento*), 
elenca con soddisfazione i ri
sultati raggiunti da un'equi
pe che ha tutta l'aria di cre
dere nelle sorti (e nel prima
to) di una medicina pubblica 
onestamente praticata: 1.500 
interventi l'anno (soprattut
to di chirurgia addominale), 
76 letti, una degenza media 
inferiore a quella nazionale. 
Quindi, un reparto altamente 
produttivo, che si avvale an
che di un servizio di «preo
spedalizzazione» (in modo da 
ridurre, in fase di diagnosi, i 
tempi di attésa per il malato) 
e di un servizio di «dimissione 
protetta» (che, analogamen
te, serve ad accorciare il pe
riodo che fa seguito all'inter
vento). 

Dunque, l'efficienza è il vo
stro segreto. Ma basta la vo
stra capacità per mettervi al 
riparo da quelle «tentazioni» 
che sono elencate in questi 
giorni sulle pagine dei giorna
li? 

-Penso di si Escludo che 
in un reparto come il nostro 
si possano compiere illeciti. 
Le ragioni sono molte. La 
prima, appunto, è che siamo 
quasi tutti medici a "tempo 
pieno". In queste condizioni, 
una denuncia salterebbe su
bito fuori. Poi, viviamo in un 
piccolo ospedale: e qui den
tro, ci conosciamo tutti. Lo 
stesso modo di lavorare faci
lita una situazione di mag
giore pulizia. 

Dove è più facile che av
vengano le corruzioni, in un 

-• r .c'^" 

I principali protagonisti dello scandalo che ha investito ultima
mente il mondo della sanità romano: i professori Guido Moricca 
e Fernando Frezza, tutti e due primari dell'istituto Regina Elena 

ospedale o al Policlinico uni
versitario? 

'Penso di più al Policlini
co, perché esiste un rapporto 
di maggiore dipendenza nei 
confronti del vertice. Il di
rettore di cattedra ha ancora 
molto potere e è in grado di 
dare motto ai suoi assistenti. 
È lui. ad esempio, a decidere 
chi deve operare o chi può 
sostituirlo*. 

Nel mercato dei malati, 
quali sono le regole seguite? 
C'è un codice della truffa o 
una sorta di «deontologia» al
la rovescia? 

-C'è un andamento che è 
abbastanza costante. Si può 

dire che il meccanismo della 
corruzione scatta prima del
l'ingresso in ospedale. Dopo 
è più difficile. Generalmen
te, il paziente che passa dal
la struttura privata a quella 
pubblica, ha già fatto la sua 
scelta: spesso perché non ha 
soldi per farsi operare in cli
nica. Così, attraverso la cor
ruzione del medico, ottiene 
un servizio che lo garantisce, 
ma a costo minore*. ' • 

.. -• In questo mercato, Roma 
sembra detenere un autenti
co primato. Quali sono le ra
gioni? ••-•"••' •' 

- / Frezza e i Moricca sono 
i tardi epigoni di una conso

lidata tradizione cittadina. 
Un tempo, il famoso Condo
relli faceva entrare nel suo 
reparto i clienti che visitava 
prima all'Hotel Panama. Ma 
allora, c'era il culto del lumi
nare e la selezione, anche da 
un punto di vista culturale, 
conservava aspetti di mag
giore rigore. Oggi, tutto è più 
volgare e più scoperto. Tra i 
medici c'è una concorrenza 
che è spietata; e non escludo 
che qualcuno di essi venga 
coinvolto dai colleghi per al
largare l'area dello scandalo 
e per squalificare la medici
na pubblica. Si tenta, cosìi iti 
oscurare il vero riodo del pro
blema, che è rappresentato, 
appunto, dagli interessi pri
vati nella medicina pubblica. 
E in queasto disastroso pri
mato, giuoco un ruolo decisi
vo l'altissimo numero di cli
niche private che Roma pos
siede. Queste, si badi bene, 
non danno e non possono da
re, in linea di principio, un' 
assistenza migliore. La loro, 
proprio in quanto rivolta al 
profitto, è un'assistenza di 
tipo sporadico e casuale, an
che quando si è verificato, 
come in alcuni casi, un am
modernamento delle attez-
zature. Ma la presenza delle 
case di .cura private resta, 
comunque, un elemento in
quinante. E questo è il nodo 
che si sarebbe dovuto spez
zare». . -

In che modo? 
•Semplicemente, non rin

novando il convenzionamen-

to con queste cliniche. Penso 
che non si è avuto il coraggio 
di sciogliere l'ambiguità rap
presentata dalla commistio
ne tra medicina pubblica e 
privata. Si è avuto paura che 
si verificasse una fuga dei 
sanitari dagli ospedali. Il ti
more è stato eccessivo, per
ché i soldi che lo Stato paga 
alle cliniche convenzionate 
potevano ' essere impiegati 
molto più proficuamente per 
rendere moderne le nostre 
strutture. Questa posizione 
è solo apparentemente dra-
stiCaTètròvà tiScóMYò nell'e
speriènza che, fytiretrd'màl-
te difficolto, si è'compiùia'm-
paesi come il Belgio e l'In
ghilterra. Chi lavora nella 
struttura pubblica deve fare 
solo questo; come purè deve 
fare chi lavora in quella pri
vata. Oggi ci sono condizioni. 
migliori per qualificare i me
dici in direzione di una scel
ta precisa: e la loro stessa co
scienza professionale va ma
turando. • Anche ' l'inchiesta 
giudiziaria, paradossalmen
te, potrà creare un clima di
verso. A patto, però, che alla 
fase giustamente repressiva 
si faccia seguire una fase 
propositiva. C'è rischio, al
trimenti, di alimentare una 
sorta di consenso vittimisti
co intorno a personaggi che, 
con la loro eventuale uscita 
di scena, non recheranno in
vece alcun danno alla medi
cina romana*. 

Giancarlo Angeloni 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Che succede a 
Foggia? Perché a quasi cin-

x que mesi dalle elezioni anco
ra non si riesce a formare le 
giunte del Comune e della 
Provincia? Perché le forze 
del pentapartito — le quali 
hanno raggiunto un accordo 
per dar vita a coalizioni di 
governo ricalcando la for
mula nazionale — non rie
scono a tradurre in pratica i 
loro stessi orientamenti? E 
perché infine i problemi e le 
aspirazioni della gente ven
gono costantemente tenuti 
dietro agli interessi di questi 
partiti? 

Le risposte che la gente di 
Foggia e della sua provincia 
cerca, risiedono, è evidente, 
nella natura stessa della coa
lizione che dovrebbe ammi
nistrare questa grossa parte 
della realtà pugliese. Una 

Comune e Provincia non hanno esecutivo a 5 mesi dalle elezioni 

Foggia ancora senza governo 
coalizione che si richiama 
sostanzialmente all'espe
rienza del centrosinistra e 
che ha già dato prova quindi 
della sua scarsa predisposi
zione a curare i veri interessi 
della popolazione. 

E infatti i contrasti tra i 
partiti che dovrebbero for
mare la giunta non pensiate 
che investano nobili questio
ni di orientamento politico 
sui temi del governo cittadi
no. Neanche per sogno. Le li
ti, anche accese ed aspre, na
scono dal problema della 

spartizione degli assessorati. 
La vita politica ha vissuto e 
vive in questi mesi una vera 
e propria crisi degenerativa, 
soprattutto alla Provincia, 
dove nei precedenti cinque 
anni si era dato vita a una 
giunta di sinistra che invece 
aveva risposto in maniera a-
deguata e soddisfacente alle 
domande di servizi e di giu
stizia sociale della popolazio
ne. 

Un discorso a parte merita 
il Comune di Foggia, dove 
anche nella precedente legi

slatura la giunta era forma
ta dai partiti del centrosini
stra. Anche qui come alla 
Provincia tutto è bloccato 
per via delle risse sulle pol
trone degli assessori. Cadute 
nel vuoto, finora, le richieste 
del partito comunista perché 
la discussione si sposti, dai 
corridoi e dalle sale delle riu
nioni riservate, nei consigli, 
perché i cittadini possano a-
vere la possibilità di far sen
tire la propria voce. Mentre 
continuano gli incontri e le 
pastette. Infatti, la crisi in

calza in settori decisivi, co
me il mercato delle abitazio
ni, l'occupazione alla Fildau-
nia e all'ANIC, l'agricoltura, 
l'attuazione della riforma 
sanitaria, le condizioni di vi
ta delle giovani generazioni. 

II voltafaccia del PSI è tra 
le cause principali dell'attua
le situazione. E per di più 
sembra che l'orientamento 
prevalente sia quello di lan
ciare altri siluri alle giunte di 
sinistra. I socialisti infatti 
hanno messo in crisi anche 
l'esperienza di S. Severo, un 

grosso centro della Capita
nata. Anche qui il PSI ha 
scelto il suo partner: la DC, 
rinnegando l'accordo rag
giunto con il PCI. 
< A questo proposito, il se

gretario della Federazione 
comunista, Severino Canne-
longa, ha affermato che «si 
tratta di un atto politicò che 
mette in discussione i rap
porti tra PCI e PSI, che va 
contro la volontà dell'eletto
rato, che mira a portare a-
vanti l'omogeneizzazione to
tale e insensata delle ammi
nistrazioni, preparando 
giunte di centrosinistra in 
tutti i comuni, rinnegando o-
gni principio di autonomia, e 
stravolgendo qualsiasi rap
porto di correttezza tra i par
titi.. 

r. e. 

E sulle antenne-radio private 
rimbalzarono messaggi di pace 

ROMA — *Se mille antenne 
faranno sentire la loro voce 
contro la guerra aiuteremo l'I
talia e il suo popolo a dare un 
contributo sempre più alto al
la pace net mondo, alla libertà 
e indipendenza di ogni paese, e 
al progresso della civiltà uma
na*. Con questo appello 17 ra
dio dell'Umbria si sono rivolte 
alle emittenti locali di tutta I-
talia per una grande campa
gna a favore della pace. L'ini
ziativa sarà presentata domani 
mattina, nel corso di una con
ferenza stampa presso la 
FNSI; un incontro nazionale, 
con il patrocinio della Provin
cia, è fissato per il 21 prossimo 
a Perugia. 

L'idea è nata in Umbria un 

paio d'anni fa: si è consolidata 
quando le radio hanno dato in 
diretta la cronaca dei primi 
meeting. 

Innanzitutto l'informazioe. 
dunque: una informazione la 
più ampia e completa possibile 
sulla pace e sulla guerra. Quel
l'informazione che la RAI lesi
na. manipola, distorce. Al 
punto da aver provocato nei 
giorni scorsi una ennesima ini
ziativa critica da parte della 
commissione di vigilanza. La 
quale" ha invitato il servizio 
pubblico — preso atto delle 
proteste venute da più parti, a 
cominciare dai pessimi servizi 
sulla marcia a Comiso — ad 
assicurare adeguato spazio al 
grande tema della pace e della 

sicurezza, nonché al confronto 
tra le forze politiche che que
sto continua a suscitare... la 
RAI è impegnata, inoltre a il
lustrare le manifestazioni 
svoltesi in Italia e all'estero, a 
garantire la pluralità delle vo
ci e delle relative iniziative. 
' Giornalisti della RAI. dei 

quotidiani, dei periodici, delle 
agenzie di stampa, sono stati 
invitati, infine, a un confronto 
pubblico dal «movimento per 
la pace e il disarmo nucleare». 
L'appuntamento è per lunedi 
sera, ore 21, alla Casa della 
cultura di Roma. Presiederà il 
professor Giorgio Tecce, con
sigliere d'amministrazione 
della RAI. 

Organi collegiali scolastici: 
aperta la campagna elettorale 

ROMA — È ufficialmente par
tita la campagna per l'elezione 
del 13 dicembre degli organi 
collegiali della scuola. Infatti 
dalle 9 del 5 novembre si pre
sentano le liste e il termine di 
scadenza è fissato per le ore 12 
del 16 novembre. 

La presidenza nazionale 
delle Acli ha fatto intanto sa
pere che parteciperà e invita a 
partecipare al voto del 13. Le 
Acli dicono di non nasconder
si i limiti angusti che le attuali 
leggi offrono, ma che legano 
questa scelta al rilancio di un 
rinnovato movimento di rifor
ma della scuola. Tra i temi che 
nella scuola, secondo le Acli. 
devono essere al centro dell' 

attenzione: una cultura della 
pace, e del lavoro, un sistema 
di gestioni sociali dotato di po
teri reali e aperto al contributo 
dell'associazionismo. 

La data del 13 dicembre, ha 
intanto fatto sapere ieri il mi
nistro Bodrato. è prorogata 
anche a lunedì 14. dalie 8 alle 
12. nell'orario delle lezioni. La 
tardiva decisione viene giudi
cata inaccettabile dalla Fede
razione giovanile comunista i-
taliana che in un comunicato 
sostiene che si è ceduto alle ri
chieste delle forze più reazio
narie del mondo cattolico. 

È chiaro il carattare stru
mentale di questa decisione: di 
fronte ad un ampio e crescente 
schieramento studentesco che 

ha deciso di eleggere in modo 
alternativo ai vecchi organi 
collegiali i comitati studente
schi. il tentativo è quello del 
ricatto. Io stesso effettuato du
rante le elezioni scolastiche 
del febbraio '80. quando gli 
studenti, specialmente delle 
prime classi, furono spinti a 
votare da molti professori e 
presidi. 

La Fgci chiede perciò al mi
nistro Bodrato di consultare le 
organizzazioni giovanili e stu
dentesche per ritirare questa 
circolare e rivolge un appello 
perché gli studenti si mobiliti
no in tutte le scuole per eleg
gere i comitati studenteschi di 
Istituto. 
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Condannato a tre anni il palazzinaro de 

Finisce al confino 
«don» Antonio Sibilio 
patron dell'Avellino 

L'amministratore della locale squadra di calcio in sorveglianza 
speciale vicino Trento - Una carriera tra de e il boss Cutolo 

I <*eput«T> comunisti sono tenuti ad 

m e r e presenti SENZA ECCEZIONI: 

ALCUNA a « * seduta * martedì I O no-

• senatori «lei «ruppo comuni*»» so
no tenuti ad essere presenti S E R I A 
CCCt / iONE iXCVH* a * t sedate « M 
Senato a partire « • * » seduta di oravedi 
12 • per tutte cjueB* successive. 

• • • 
l 'assemMea dei senatori del «jrvpoo 

comunista e convocata giovedì Ì 2 alle 

ore 1 1 . 

I Convgheri comuni* cM PCI e del 
POUr*. ad un mese dada mori* ricor
dano. con immotato dolore, i carisai-
mocompaono ~ 

LUIGI PHTROSELLI 
Sindaco d> Roma • aortoacnvono par 
l'Unrti to somma di fera 1.274.400. 
Aoma 9 novembre 1901 

Paolo Folisi 
segretario 

della federazione 
dei Nebrodi 

PALERMO — Il compagno 
Paolo Folisi è stato eletto se
gretario dellaFederazione co
munista dei Nebrodi, in sosti
tuzione del compagno Giusep
pe Franco, recentemente elet
to deputato all'Assemblea re
gionale siciliana. -

Rinviato 
il seminario 
sulla riforma 
dell'assistenza 

• . > i . 

Il seminario sulla riforma 
dell'assistenza che doveva 
svolgersi presso l'Istituto Pal
miro Togliatti (Frattocchie) 
nei giorni 16, 17 e 18 novem
bre è rinviato ad altra prossi
ma data. •-. 

A.S.A. 
Azienda Servizi Annonari 

Municipali di Bologna 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Nemmeno i suoi amici, i suoi potenti amici, stavolta hanno potuto far niente per lui. 
E così «don* Antonio Sibilla, 61 anni, di mestiere costruttore, e amministratore delegato (leggi 
padrone assoluto) della squadra di calcio dell'Avellino, è stato condannato dalla Corte d'Appello 
del Tribunale di Napoli a tre anni di sorveglianza speciale, confinato in un paesino in 
provincia di Trento. Altre venticinque persone (ma il numero sembra destinato ad aumentare già 
nelle prossime ore), tutte legate in qualche modo alle «attività» del boss della Nuova camorra, «don» 
Raffaele Cutolo, hanno seguito la sua stessa sorte. In prima istanza il tribunale di Napoli si era detto 
incompetente territorialmente a giudicarlo. Ora la parabola di Antonio Sibilla sembra aver 
segnato la sua ultima fase. • 
«Don» Antonio Sibilla inizia a ; 

farsi strada " negli anni del 
boom economico. «Con le pro
prie mani» come lui stesso e i 
suoi amici amavano ripetere, 
da una sgangherata ditta di 
trasporti «vari» passa all'im
prenditoria edile. 

Si lega al «carro» della DC, 
che in quegli anni decide del 
bello e del cattivo tèmpo. In 

auella che è passata alla storia 
ell'amministrazione di Avel

lino come la «notte di san Bar
tolomeo» il Comune assegna, 
in poche ore, ben centoventi 
licenze edilizie: molte di que
ste. si dice, e nemmeno tanto 
velatamente, sono intestate a 
lui. Antonio Sibilia comincia a 
farsi conoscere come uomo' di 
rispetto; ma non è ancora uno 
•importante». '• Lo diventa 
quando'decide di entrare in 
politica. Siamo all'inizio degli 
anni 70. Si presenta nelle liste 
della Democrazia cristiana air 
le amministrative, per il co
mune di Avellino, e viene e-
letto. ~ .. 

Intanto diventa sempre più . 
l'unico vero padrone della so
cietà «Unione Sportiva Avelli
no», che aveva abbandonato 
solo per un anno, anno di per
manenza della squadra in se
rie «A». Ormai è diventato 
«don» Antonio Sibilia. 

Nel '75 litiga con la DC e si 
candida nelle liste socialde
mocratiche. È un uomo poten
te: essere eletto, anche dopo a-
ver cambiato carrozza, diven
ta uno scherzo. Il suo nemico 
temibile, gli appare sull'oriz
zonte nel '77: è la Nuova ca
morra di un altro «don», Raf
faele Cutolo. Gli piazzano due 
bombe sotto altrettante fab
briche della zona che lui ha 
comprato. Antonio Sibilia ha 
paura. Stavolta si tratta di av
versari che parlano con le pal
lottole e l'esplosivo. Tutto vie
ne messo a posto, però, in poco 
tempo. «Don» Antonio Sibilia è 
un uomo che sa come trattare. 
Qualcuno inizia a dire che il* 
presidente dell'Avellino si è 
•accordato» con Raffaele Cu
tolo. E che le voci siano qual
cosa di più che indiscrezioni 
messe in giro da «malelingue» 
diventa certo quando, durante 
il «processone* alla Nuova ca
morra, accompagnato Giallo 
spaesato Juary (il giovane cal
ciatore brasiliano acquistato 
per l'Avellino). Antonio Sibi
lla consegna pubblicamente 
una vistosa medaglia d'oro al 
boss Cutolo. Ma c'erano buoni 
motivi. A chi gli chiede perché 
mai lo abbia fatto, «don» Anto
nio risponde «...e che male c'è. 
Cutolo è un tifoso fedele». 

Franco Dì Mare 

NELLA FOTO: Antonio Sibilia 
(•I centro) mentre premia un 
giocatore deH'AveMino. 

Avviso di selezione pubblica per l'assunzióne di tre operai 
qualificati per conduzione, sorveglianza e controllo degli im
pianti e attrezzature industriali dei macello mercato bestia
me (Inquadramento V livello). 

età compresa trai 18 e i 35 anni, salvo elevazione di legge; 

licenza media inferiore 

Presentazione delle domande entro le ore 12 del 21 novem
bre 1 9 8 1 . 

Gli interessati possono ritirare l'avviso di selezióne presso 
l'Ufficio Personale dell'ASAM, via Fioravanti, 2 2 . Bologna 
( te l .372919) . 

LA DIREZIONE A.S.A.M. 

RACE E GUERRA 
L.«*r .£*•-» Catta***** Cu*«**« tmafaaaai 
Katano Potter, a «ara*» t a r a * » * 

NEDKOIA ILIO NOVEMBRE 

Roma i o novembre ore 16 ,30 

Ist i tuto Alcide Cervi 
Giu l io Einaudi editore 

Per una storia 
dell'agricoltura italiana 

. Seminario d i studi sul libro di Emil io Seréni 
Terra nuova e buoi rossi 

Partecipano: \ 

M a n n o Berengo, Piero Bevilacqua, Piero Camporesì , 
Alberto Caracciolo, Giuseppe Galasso, 

Corrado Grassi , Pasquale Villani, Renato Zangheri 

piazza del Gesù 4 8 
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